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a

le

lo scorso 18 marzo la Chiesa di B ari-Bitonto e la F amiglia del Car-

melo sono state in festa per la beatificazione di suor Elia di S an

Clemente, una carmelitana scalza del monastero di S an Giuseppe..

L’ar civ escov o della diocesi, Mons . F r ancesco Cacucci, ha sottolineato nell’omelia

quale profondo legame vi sia tr a il V angelo della litur gia del giorno e la vita della

nuov a Beata: le parole con cui Gesù parla del suo corpo in riferimento alla sua pas -

sione, mor te e r esurr ezione, “Distruggete questo tempio e in tr e giorni lo farò

risor ger e” (Gv 2,19), possono esser e attribuite anche a suor Elia, che amav a defi -

nirsi “piccola ostia”, per av er fatto della sua esistenza un’offer ta a Dio , consu -

mandosi letter almente, a causa della malattia e delle incompr ensioni delle sor elle,

per la salv ezza dei fr atelli.

Questo ev ento assume una par ticolar e connotazione di gioia, per ché si colloca

in un momento storico di notev ole impor tanza per il capoluogo e la Chiesa di P uglia.

Un primo motiv o di gioia sta nel legame tr a questa beatificazione e il gr ande

ev ento del XXIV Congr esso Eucaristico Nazionale, sv oltosi nel maggio 2005 a B ari.

La spiritualità di suor Elia ha, infatti, un rilev ante spessor e eucaristico e, a giusta

r agione, questa prima beata bar ese può esser e consider ata non solo il corona -

mento del Congr esso , ma anche un modello dal quale singoli cr edenti e comunità

ecclesiali siano spronati a prolungar e ogni celebr azione eucaristica nella testimo -

nianza quotidiana nell’ambito della famiglia, della scuola, del lav oro e della politica.

Un secondo motiv o di gioia sta nel fatto che suor Elia r appr esenti un segno di

sper anza per la sua città e per ogni città. Nata nel centro storico , quar tier e spes -

so alla ribalta della cronaca ner a per criminalità, suor Elia ci dice che da “B ari v ec -

chia” non v engono solo lotte a v olte sanguinose tr a cosche malavitose, contr ab -

bando , estorsioni, minori a rischio ... ma può anche sbocciar e la santità; con la sua

scelta di dedicarsi a Dio in un monastero di vita contemplativ a, poi, la nuov a Beata

ci richiama all’impegno comune per fronteggiar e ogni forma di degr ado dell’uomo ,

non solo estirpando le cause del malesser e, ma sopr attutto promuov endo la for -

mazione delle coscienze e additando i v alori dello spirito come r ealizzazione piena

della persona.

Non ultimo motiv o di gioia viene dalla concomitanza tr a la celebr azione della bea -

tificazione e l’inaugur azione della nuov a F acoltà T eologica P ugliese. C’è un nesso

profondo tr a formazione teologica, cristiana e santità della vita. Gli scritti di suor

Elia, infatti, ci riv elano una sapienza che ella ha ricevuto dall’alto e che scaturisce

dall’esperienza di comunione intima con Dio , cui è anche stata educata in famiglia

e in parrocchia; così, la conoscenza dei divini misteri - conoscenza che miri ad ali -

mentar e un autentico e incarnato vissuto spirituale dei singoli e delle comunità -

ottenuta mediante lo studio , sia quello accademico delle facoltà, sia quello cate -

chetico delle comunità parrocchiali, dev e esser e una priorità della pastor ale della

Chiesa, di fonte alla diffusa ignor anza anche di quanti si dichiar ano cristiani.

P. MARIO ALFARANO

Cari amici,
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Un libro antico e sempre nuovo!

Nella sua semplicità il “racconto edifi -
cante” del libro greco di T obia (= buono è
Jahvè ) è invece molto complesso spiri -
tualmente. Mentre sono alquanto chiari
gli insegnamenti familiari (in 4,3-21;
12,6-20; 14,8 ecc.), che si richiamano ai
Dieci Comandamenti e al Deuteronomio,
rimane molto impegnativo il tema degli
angeli, dei demòni e, di conseguenza, del
modo in cui Dio porta avanti il suo dise -
gno di salvezza e felicità verso coloro che
obbediscono alla sua volontà. 

Il fidanzamento “rapido” 
ma sincero: le vie di Dio 
non fanno perdere tempo

«L’ho data a sette mariti, scelti tra i
nostri fratelli, e tutti sono morti la notte
stessa delle nozze. Ora mangia e bevi,
figliolo; il Signore provvederà”.

Ma Tobia disse: “Non mangerò affat -
to né berrò, prima che tu abbia preso
una decisione a mio riguardo”. Rispose
Raguele: “Lo farò! Essa ti viene data
secondo il decreto del libro di Mosè e
come dal cielo è stato stabilito che ti sia
data. P rendi dunque tua cugina(=sorel -
la), d’ora in poi tu sei suo fratello e lei
tua sorella. T i viene concessa da oggi
per sempre. Il Signore del cielo vi assi -
sta questa notte, figlio mio, e vi conce -
da la sua misericordia e la sua pace”»
(7,11-12).

La storia di Sara, che è fortemente
disturbata dal demonio, è senza dubbio
una storia unica nella Bibbia! In senso
stretto la giovane Sara non è indemonia -
ta, posseduta, ma senza dubbio è tor -
mentata, vessata dal demonio . Il catti -
vo dèmone Asmodèo ha su di lei l’ esclu -
siva , appartiene a lui, a tal punto che
riesce ad uccidere, con la sua gelosia e
invidia diabolica , tutti e sette i mariti
che fino ad allora Sara avevano sposato,
addirittura la prima notte di nozze,
prima del rapporto sessuale (3,7-8).

Chi potrà dunque vincere e superare
questo impedimento nuziale ? Dio con i
suoi angeli e l’uomo con l’osservanza
della Legge di Dio! Il motivo specifico per
cui questo demonio ha “invaso” la vita di
Sara lo fa capire chiaramente l’Angelo in
6,13: «So che Raguele non potrà rifiu -
tarla a te o prometterla ad altri; egli
incorrerebbe nella morte secondo la
prescrizione della legge di Mosè, poiché
egli sa che prima di ogni altro spetta a
te avere sua figlia» . E di ciò è cosciente
anche il padre di Sara (7,10)! Il motivo
dunque sta nella disubbidienza alla
Legge del Signore. Raguele, che sa di
avere un fratello di nome T obi ed è addi -
rittura aggiornato sulla sua recente ceci -
tà (7,1-6), sapeva o avrebbe dovuto
sapere del nipote T obia, l’unico ad aver
diritto di sposare sua figlia Sara. Gli
stessi mariti ebrei dovevano obbedire e
non sposare Sara. Ma evidentemente l’e -
redità faceva “ dimenticare” la P arola del
Signore! 

Chi salverà dunque questa infelice ?

T Alzati e mangia
obia e Sara: 

l’amore ha le sue vie 
ed è sempre vittorioso

Tobia 7,13-8-9,19-21

- Rosa Siciliano
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Tobia! Ma T obia – al contrario di Sara e
dei suoi familiari! – è a conoscenza della
brutta storia di Sara e del demonio gelo -
so che le uccide i mariti ed ha paura (cf.
6,14-15). Ma Dio è onnipotente! Raffaele,
angelo di Dio il cui nome significa “medi -
cina, cura di Dio”, insegna a T obia l’os -
servanza della Legge e a cacciare il
demonio: prima dell’unione sessuale egli
dovrà fare un rito esorcistico e poi dovrà
pregare insieme a Sara supplicando il
Signore che dia loro la grazia e la salvez -
za (vedi 6,16d-18g). 

L’amore donato da Dio: l’agàpe

Quando T obia accoglie le parole di
Raffaele-Azaria e fa suo il progetto di Dio
secondo la Legge di Mosè, accade qual -
cosa di sorprendente:
«Quando T obia sentì
le parole di Raffaele e
seppe che Sara era
sua consanguinea
(=sorella) della stirpe
della famiglia di suo
padre, l'amò al punto
da non saper più dis -
togliere il cuore da
lei» (6,19). Più preci -
samente dal greco l’ul -
tima espressione
suona: «grandemen -
te/appassionatamen -
te la amò, e il suo
cuore aderì a lei». È
l’amore agàpe che
viene da Dio e non
solo dal cuore dell’uo -
mo, e questo è chiaro
perché ancora T obia
non ha mai visto Sara. È il mistero del -
l’amore che precede, che anticipa… ma
ha una precisa origine: viene donato al
cuore dell’uomo quando egli si apre a
Dio, alla sua volontà, e dice sì al proget -
to divino di salvezza. Prima di essere
amore verso l’uomo, è amore di Dio

offerto e donato all’uomo, e amore del -
l’uomo verso Dio e la sua opera . 

Ecco dunque perché ora T obia è
coraggioso e non teme più alcun demo -
nio, e spinge Raguele a decidersi subito,
prima ancora che si mettano a mangiare
(7,12)! T obia ha dunque il merito di
fidarsi di questo angelo che si presenta
come Azaria (= Jahvè aiuta ), uno dei
suoi parenti (cf. 5,4-5.12-14). 

Il rito familiare del matrimonio

«Raguele chiamò la figlia Sara e
quando essa venne la prese per mano e
l’affidò a T obia con queste parole:
“Prendila; secondo la legge e il decreto
scritto nel libro di Mosè ti viene conces -
sa in moglie. T ienila e sana e salva con -

ducila da tuo
padre. Il Dio del
cielo vi assista
con la sua pace”.
Chiamò poi la
madre di lei e le
disse di portare
un foglio e stese il
documento di
m a t r i m o n i o ,
secondo il quale
concedeva in
moglie a T obia la
propria figlia, in
base al decreto
della legge di
Mosè. Dopo di ciò
cominciarono a
mangiare e a
bere» (7,13-14).

Come si nota in
questo libro, i ter -

mini “sorella ” e “fratello” sono usati con
diversi significati, anche tra fidanzati e
tra coniugi. Il rito del matrimonio è un
rito di famiglia, fatto dal padre. Sono
presenti diversi elementi: la consegna
per mezzo dell’unione delle mani, le
parole del padre secondo la legge di

Icona degli sposi di Secchi. Comunità di Bose
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Mosè e l’invocazione della benedizione
divina. In più rispetto alla prassi ebrai -
ca, c’è l’atto di matrimonio (in greco:
«scrittura del foglio -papiro di coabitazio -
ne») secondo il Codice di Hammurabi in
uso nell’impero assiro già dal 1700 a.C.,
in questo caso richiesto anche per moti -
vi di eredità legale. Mancano invece altri
elementi popolari del matrimonio ebrai -
co, perché ci si trova in esilio . Ma l’inse -
gnamento fondamentale è proprio quello
di vivere ugualmente secondo la Legge di
Mosè, e quindi mantenersi fedeli a Dio
in qualsiasi situazione ci si trovi .

E dopo una bella cena nuziale, si pre -
para anche la stanza nuziale. La madre
Edna piange per la figlia, ma aggiunge
una consolante benedizione piena di
speranza.

La prima notte di nozze!

«Tobia si alzò dal letto e disse a Sara:
“Sorella, alzati! P reghiamo e doman -
diamo al Signore che ci dia grazia e
salvezza ”. Essa si alzò e si misero a
pregare e a chiedere che venisse su di
loro la salvezza, dicendo: “Benedetto
sei tu, Dio dei nostri padri, e benedetto
per tutte le generazioni è il tuo nome! T i
benedicano i cieli e tutte le creature per
tutti i secoli! T u hai creato Adamo e hai
creato Eva sua moglie, perché gli fosse
di aiuto e di sostegno. Da loro due nac -
que tutto il genere umano. T u hai detto:
non è cosa buona che l’uomo resti solo;
facciamogli un aiuto simile a lui. Ora
non per lussuria io prendo questa mia
parente, ma con rettitudine d'intenzio -
ne. Dègnati di aver misericordia di me
e di lei e di farci giungere insieme alla
vecchiaia ”. E dissero insieme: “ Amen,
amen!”. P oi dormirono per tutta la
notte» (8,4b -9).

Quest’ultimo v . 9 include l’atto sessua -
le matrimoniale, poiché il giorno dopo
sono celebrate le avvenute nozze per
quattordici giorni, altrimenti non si

sarebbero celebrate! Ma ci domandiamo:
Cosa rimane di valido per noi oggi, di
questa Sacra Scrittura in quanto P arola
di Dio viva ed eterna (cf. Eb 4,12-13)? Il
problema è l’interpretazione (l’erme -
neutica). F acciamoci allora delle doman -
de! Ammesso per fede che Satana e i
demòni esistono (Lc 11,14-26; Gv 8,43-
44; 1Gv 3,8-10; 5,18-19), fino a che
punto possono guastare la festa gioiosa
dell’esperienza umana e cristiana? Il
demonio Asmodèo è una fantasia popo -
lare del tempo in cui è scritto il Libro
(200 a.C. circa), oppure la sua presenza
ed azione “ distruttrice” può pesare nega -
tivamente come questa P arola di Dio ci
insegna? Ma se il demonio Asmodèo
fosse una fantasia popolare, che fine
farebbero l’angelo Raffaele e tutti gli
angeli buoni (12,15)? È necessario o solo
opportuno pregare Dio prima di unirsi
sessualmente in matrimonio? Si dovreb -
be pregare prima di ogni rapporto ses -
suale tra marito e moglie? «Retta inten -
zione» di amore, di fedeltà coniugale e di
indissolubilità sino alla vecchiaia devono
essere o no oggetto di richiesta nella pre -
ghiera di ogni giorno?

Certamente sono caduti gli obblighi
dell’Antico T estamento di cercare marito
e moglie all’interno della propria paren -
tela e i vincoli di eredità: Cristo ci ha
liberati dalle imperfezioni della Legge di
Mosè! Si veda per es. 1Cor 5-7. Ma la
necessità della preghiera e della lotta
spirituale col Maligno è fortemente riaf -
fermata: un esempio per tutti è in Ef
6,10-20, e ancor più la sacralità del
matrimonio in Ef 5,21-33.

Sintesi di fecondità matrimoniale e di
ricchezza spirituale sono le ultime paro -
le di T obi a T obia con i suoi figli: «Ora,
figli, vi comando: servite Dio nella veri -
tà e fate ciò che a lui piace. Anche ai
vostri figli insegnate l'obbligo di fare la
giustizia e l'elemosina, di ricordarsi di
Dio, di benedire il suo nome sempre,
nella verità e con tutte le forze» (14,8).

q
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Il           atrimonio:
tempo e luogo di relazioni

M
Dalla solitudine a Dio

Ogni storia d’amore passa prima o poi
da una scelta. Questa scelta è praticata
quasi sempre in solitudine. I due sono
soli di fronte alle alternative che si pon -
gono loro: se continuare indefinitamente
la relazione senza darsi alcuno specifico
traguardo, se interromperla o se trasfor -
marla in qualcosa di stabile e di duraturo
come il matrimonio. Si
è persa ogni dimensio -
ne sociale del volersi
bene. Il volersi bene è
una cosa che riguarda
me e te e basta. È una
sorta di privatizzazione
dello stare insieme,
non c’è posto per nes -
suno … spesso neppu -
re per Dio. Ricordiamo
ancora con tenerezza
che quando ci fidan -
zammo il parroco di
allora, durante un ritiro a tutta la comu -
nità, fece un annuncio: «Nino e Antonella
stanno insieme perché si amano e si sono
fidanzati promettendosi l'uno all'altra»,
perché anche a quei tempi si tendeva a
tenere nascosti i propri sentimenti. Quel
bravo sacerdote ci ha insegnato che quel -
l’amore non era il nostro, ma era dono di
Dio e come tale andava testimoniato e
condiviso: insieme per portare il lieto
annuncio ai più piccoli, insieme a gareg -
giare nella carità, insieme nello stimare
tutti, insieme nella preghiera. Sono valori
che ancora guidano il nostro matrimonio
rendendolo ogni giorno diverso, costituito
da un amore che "cresce", seppur nelle
difficoltà, nelle incomprensioni e nel pec -

cato.
L’esser coppia resta una delle definizio -

ni essenziali dell’essere umanità .
L’archetipo dell’umanità è di essere uomo
e donna, non di essere uomo o donna. La
coppia, come realtà all’interno dell’uma -
nità e anche all’interno della Chiesa, offre
la possibilità di fare esperienza di che
cos’è la fede. Riuscire a capire la coppia
diventa preliminare per capire pienamen -

te che cosa è la fede.
Questo già san Paolo lo
sapeva, quando parlan -
do della coppia faceva
immediatamente riferi -
mento al mistero del
rapporto tra Cristo e la
Chiesa (Ef 5). P er poter
essere Chiesa cristiana,
dobbiamo avere una
relazione con Cristo,
così come l’uomo e la
donna hanno tra loro

una relazione : capire quel rapporto è la
condizione per dire effettivamente il rap -
porto tra Chiesa e Cristo. Il matrimonio
non è sacramento per il male che evita,
ma per il bene che realizza. Centrale, in
esso, è ciò che "Dio ha congiunto" prima
ancora di ciò che "l’uomo non deve sepa -
rare". L’amore come dono di Dio alla
Chiesa e alla società, prima che come
impegno e diritto dell’uomo, è il grande
annuncio che la coppia realizza nella
misura in cui si fa consapevole di questo
"disegno" di cui è specchio e testimonian -
za, figura e traccia.

La comunità cristiana

Un aiuto importante per conoscere il

- Nino e Antonella De Summa

Sale della terra

Sposi e Spirito SAnto di Etienne Thurony
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vero significato dello “sposarsi nel
Signore” può donarlo la comunità cristia -
na, quando sa assumersi responsabil -
mente la fatica della "compagnia", rom -
pendo la solitudine in cui alcune coppie si
chiudono. I coniugi e le famiglie che
hanno riscoperto la grazia e la presenza
di Dio nella loro storia, possono testimo -
niare che la preghiera e la comunione fon -
dano le relazioni d’amore in famiglia.

È importante che le comunità cristiane
siano, per coloro che si riaffacciano in
chiesa per un qualsiasi motivo, simpateti -
che, aperte, accoglienti. Occorre che le
comunità cristiane testimonino, attraver -
so coniugi formati al senso sacramentale
della loro unione, che il matrimonio scan -
disce un tempo originale, totalmente dif -
ferente dal prima , da inventare e costrui -
re facendo riferimento l’uno all’altro, un
tempo in cui le due persone imparano a
conoscere e a diventare se stesse nella
vita coniugale. Il matrimonio/famiglia è
tempo e luogo di relazioni d'amore non
solo tra gli sposi, ma in primo luogo tra
Dio e gli sposi, tra gli sposi e i figli, tra gli
sposi e la comunità sociale ed ecclesiale.
Il modello di queste “relazioni” è Dio stes -
so. Un Dio che non è solo, ma è comu -
nione "tri-unitaria" e chiama ad una
comunione di persone con il Matrimonio
e nella famiglia. Nel Matrimonio con-voca
(chiama insieme) gli sposi ad essere
immagine e somiglianza della sua stessa
“comunione di persone” che è la T rinità.
È un carattere impresso nei nostri cuori
fin “ dal principio” (Gen 1,1ss).

Cenni pastorali

La parrocchia, se vuole impostare una
corretta prassi pastorale, non può fare a
meno di interagire con gli sposi e le fami -
glie sia condividendo, come si legge nel
Direttorio di P astorale F amiliare (cfr.
97) , «i riflessi e le implicazioni familiari»
di ogni sua iniziativa o proposta, sia acco -
gliendo e valorizzando il contributo che,

in virtù del sacramento del matrimonio,
gli sposi e le famiglie sono in grado di
offrire.

Questa immagine del rapporto tra cop -
pie e comunità cristiana, lascia intravede -
re che le relazioni in cui si esprime la
comunione della comunità parrocchiale
presentano una certa affinità con le rela -
zioni familiari. Sicché il riferimento fami -
liare e la terminologia che ne consegue
sembrano pertinenti a esprimere la par -
rocchia come comunità di fedeli in comu -
nione tra loro e con Dio.

Si solleva oggi nella Chiesa la doman -
da se sia teologicamente possibile descri -
vere la parrocchia ricorrendo ai termini
delle relazioni familiari.

Riteniamo che a questa domanda si
possa rispondere positivamente confron -
tandosi con gli scritti neotestamentari in
cui la comunità cristiana è spesso pre -
sentata ricorrendo alla figura dei rappor -
ti che distinguono la famiglia. Riportiamo
alcune citazioni utili alla nostra tesi in cui
Paolo presenta le relazioni pastorali nella
Chiesa in termini familiari, con immagini
che sono tipiche e proprie della vita di
famiglia quali il generare, il nutrire, l’es -
sere padri, madri, figli (1Cor 4,15; 2Cor
6,13. 6-7. 11,2; 1T s 2,7-11; 1Tm 3,4-5.
5,12). Infine, non dimentichiamo che
anche il Concilio V aticano II presenta la
Chiesa come «famiglia dei figli di Dio»
(cfr. Lumen Gentium , n. 6; 28; Gaudium
et Spes , n. 40; 42).

La famiglia può stimolare la conversio -
ne pastorale della parrocchia sollecitan -
dola e promuovendola a configurarsi
come comunità che si struttura tenendo
d’occhio il modello familiare. P otremmo
affermare che il primo obiettivo a cui pre -
stare attenzione nel progettare la pastora -
le con la famiglia è quello di "familiarizza -
re" la pastorale.

Considerando la provocazione a rive -
dere la logica di tutta la pastorale in pro -
spettiva familiare (è questa una dimen -
sione di quella conversione pastorale più
volte richiamata negli Orientamenti della
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CEI per il primo decennio del 2000
Comunicare il V angelo in un mondo che
cambia ai nn. 46 e 59), si potrebbero
individuare alcuni ambiti specifici in cui
parrocchia e famiglia sono particolar -
mente chiamate a interagire nel progetta -
re e nell’attuare la pastorale. Sono gli
ambiti che riguardano direttamente il
matrimonio e la famiglia da una parte, e
l’iniziazione cristiana dei fanciulli dall’al -
tra.

Particolarmente interessante è il con -
tributo che possono offrire i percorsi di
preparazione al matrimonio, alla luce dei
nuovi spunti teologici e pastorali offerti
dal rinnovato Rito del Matrimonio .

Può essere opportunamente valorizza -
ta anche la testimonianza di coniugi che
hanno sperimentato il fallimento del loro
matrimonio.

I gruppi familiari, di ogni tipo (di spiri -
tualità, di assistenza caritativa, di condi -
visione di vita, di accoglienza) segnano
profondamente i molteplici servizi pasto -
rali della parrocchia, che trova negli sposi
soggetti qualificati e spesso protagonisti.
In ogni caso indispensabili (cfr .
Comunicare il V angelo in un mondo che
cambia , n. 52; n. 62 ultimo capoverso).

L’iniziazione cristiana dei fanciulli è un
ambito in cui da sempre la parrocchia si
è trovata a cooperare con le famiglie.
Cooperazione che non è sempre scontata

visto il disinteresse di parte delle famiglie
nei confronti dell’iniziazione cristiana dei
propri figli. Anche quando chiedono per
loro i sacramenti, si nota chiaramente un
atteggiamento di delega alla parrocchia,
per questo vista come una “agenzia di ser -
vizi” piuttosto che una “comunione di
persone”, favorendo la negativa separa -
zione tra fede e vita. Lo stesso documen -
to continua offrendo indicazioni concrete
di ciò che la famiglia può fare in collabo -
razione con la parrocchia: «Spetta dun -
que anzitutto alle famiglie comunicare i
primi elementi della fede ai propri figli,
sin da bambini. Sono esse le prime "scuo -
le di preghiera", gli ambienti in cui inse -
gnare quanto è importante stare con
Gesù ascoltando i V angeli che ci parlano
di Lui. I coniugi cristiani sono i primi
responsabili di quella "introduzione" all’e -
sperienza del cristianesimo di cui poi chi
è beneficiario porterà in sé il seme per
tutta la vita» ( ibid .). È il senso ed il signi -
ficato di alcune sperimentazioni, riferite
alla ri- evangelizzazione dei genitori,
ormai in atto in diverse diocesi italiane;
se pur con modalità e tempi diversi tra
loro, ogni sperimentazione in questo
campo prevede una solida preparazione
di “coppie guida ” o “facilitatori”, un per -
corso di “iniziazione cristiana ” alla luce
del sacramento del Matrimonio e una
grossa dose di buona volontà da parte di
tutta la comunità per accogliere queste
famiglie con le loro ricchezze e povertà.

In quest ’opera di evangelizzazione dei
genitori si apre un altro vasto settore
della progettazione pastorale che chiama
a cooperare famiglie e strutture parroc -
chiali. E ciò a conferma, ancora una
volta, della validità di ispirare le relazioni
pastorali nella parrocchia all’immagine
delle relazioni familiari. Un filo lega, dun -
que, l’amore tra un uomo ed una donna e
l’impegno ministeriale che ne viene dal
sacramento del Matrimonio. Da una rela -
zione ad un ’azione pastorale è il “verso” a
cui sono chiamati da Dio, un uomo ed
una donna nell’essere “una caro” nell’a -
more.
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ilanci di giustizia

Caro consumatore…

“Caro Consumatore, ti scrivo a nome
dei piccoli contadini, dei braccianti, dei
senza terra del Sud del mondo. T i scri -
vo per invitarti a non consumare con
tanta disinvoltura i prodotti tropicali
come caffé, cacao, banane, dimentican -
doti completamente di noi e delle condi -
zioni in cui li
abbiamo prodotti.
Apparentemente
io, povero sfrutta -
to del Sud, e tu,
consumatore del
Nord, sembriamo
avversari. In real -
tà siamo due
estremi di un
medesimo mecca -
nismo che un
gruppo numeroso
di intermediari
sfrutta per arric -
chirsi. T i scrivo
perché il tuo consumo può essere un
mezzo di lotta. V edi, le lotte che noi
intraprendiamo nel Sud irritano i poten -
ti, perché essi non tollerano atti di rivol -
ta. Ma in realtà non li danneggiamo.
Ogni scioperante può essere rimpiazza -
to in qualsiasi momento da tanti disoc -
cupati ansiosi di lavorare anche una
sola ora... e poi i padroni possono sem -
pre ricorrere alle macchine. Insomma il
sistema economico va avanti anche
senza di noi! Del tuo consumo, invece,
non può fare a meno, perché è inutile
produrre se non c'è a chi vendere. I
padroni hanno così tanto bisogno del
tuo consumo che spendono tantissimi
soldi per rimbecillirti con la pubblicità.

Così tu compri quello che ti propongono.
Ma se tu smetti di comprare alla cieca,
o di pensare solo alla tua salute, potrai
fare del tuo consumo quotidiano un
momento privilegiato per far cambiare
il mondo anche a nostro favore ”. 

Così un contadino del Sud del mondo
nel libro “Lettera a un consumatore del
Nord” scrive a ciascuno di noi. E a ben

pensarci è pro -
prio vero che
fare la spesa
rappresenta un
vero proprio
mezzo di assen -
so a un determi -
nato sistema
e c o n o m i c o ,
oppure può tra -
sformarsi, se lo
vogliamo, in un
mezzo di lotta e
di resistenza a
un mercato che
ha assunto il

volto di un dio -imperatore che sovrasta
ogni cosa, che governa indomito e sovrin -
tende ogni umana attività. 

Valutare i bisogni

Tra i banchi di un supermercato si
sceglie cosa sostenere con il proprio
denaro, si valuta quali bisogni siano
essenziali per il nostro ben- essere e per
quello, soprattutto, dei nostri figli. T ra i
banchi di un supermercato si fanno scel -
te essenziali, per noi e per il pianeta inte -
ro, si intravedono bisogni indotti da un
mega-sistema pubblicitario e “si vota ”,
cioè si esercita il nostro inviolabile dirit -
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- Rosa Siciliano
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to a essere protagonisti della vita pubbli -
ca, così come spesso ama ripetere il mis -
sionario comboniano Alex Zanotelli. 

Insomma, a partire dai consumi si può
contribuire al consolidamento o alla sfal -
datura di un sistema economico. Ecco
perché circa 500 famiglie in Italia hanno
deciso di aderire alla Campagna “Bilanci
di Giustizia ”. Famiglie normali . Persone
comuni, singoli o coppie, con figli o
senza. Sono persone che scelgono la qua -
lità della vita per sè e per i propri figli,
sono attenti ai consumi, padroni del pro -
prio tempo e del proprio denaro. Gente
che riflette e discute prima di acquistare
qualcosa, condivide spazi e tempi con
altri, consuma meno e gusta il piacere
dell'autoproduzione, riscopre le tradizio -
ni del paese in cui vive e sa valorizzare le
nuove culture che incrocia. 

La Campagna “ Bilanci di Giustizia ”
chiede agli aderenti di monitorare i pro -
pri consumi – tutti, proprio tutti, dal
pane ai quotidiani, dalle spese necessarie
per ospitare amici all’acqua… – e chiede
di farne oggetto di riflessione in gruppi
piccoli di “ bilancisti”. Solo insieme si può
cambiare qualcosa e si può incidere in
un consolidato sistema economico e cul -
turale. Ecco perché Bilanci di Giustizia
chiede ai bilancisti di far divenire oggetto
di discussione collettiva e di confronto

comune le spese di ciascun nucleo per
verificarne l’etica e per valutare quali
nuove scelte siano possibili. 

Il coraggio di cambiare

“Quando l'economia uccide bisogna
cambiare! ": così il movimento dei “Beati
i Costruttori di P ace”, in occasione del
suo quinto raduno svoltosi a V erona il 19
settembre 1993, lanciò questa originale
Campagna. Si rivolgevano – e si rivolgono
tuttora - alle famiglie, intese come sogget -
to micro -economico, perché lo stile quo -
tidiano di vita e di consumo di ciascuno
può incidere nel sistema economico. La
giustizia è il criterio di fondo ispiratore
della Campagna e il metro di valutazione
delle scelte di consumo. Un giustizia che
è sinonimo di condivisione, di restituzio -
ne di ciò che appartiene a ciascun popo -
lo, di ripartizione diversa e più equa delle
ricchezze. 

Aderendo a Bilanci di Giustizia e redi -
gendo mensilmente la scheda che ci viene
richiesta, si sceglie di rendere l’economia
più a misura d’uomo (e di donna) e al
servizio delle persone. Si decide di esse -
re protagonisti di un cambiamento, pro -
prio a partire dal carrello del supermer -
cato o dallo sportello di una banca.
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Bilanci di Giustizia è, infatti, uno stile
vita complessivo, globale, non si limita
solo a valutazioni e a scelte su particola -
ri alimenti da comprare o non comprare.
È uno stile che sposa in modo convinto il
consumo critico (cioè il boicottaggio di
marchi e di aziende che non rispettano i
diritti o la dignità dei lavoratori o l’am -
biente), ma va anche oltre. Chiede di con -
tenere i consumi, di risparmiare, di
ridurre i bisogni, non certo per investire
in azioni ad alto tasso di interesse, ma
per sostenere, pur con le nostre esigue
finanze, tutto il mondo della finanza
alternativa (MA G e Banca Etica). 

Bilanci di Giustizia, quindi, è una scel -
ta globale che investe in toto la nostra
vita. Per il bene dei poveri e del pianeta,
si è detto sin ora. Ma chi dice che questa
scelta non sia positiva anche per se stes -
si? La qualità della vita è al centro dell’e -
sistenza umana e più che mai oggi occor -
re prestare attenzione per salvaguardare
la nostra stessa incolumità fisica. P er
prevenire, per non divenire cavie di pro -
cessi sperimentali e non accertati, per
non far passare su di noi incoscienti scel -
te pericolose per l’ambiente, per il mare,
per i monti, per la salute dei nostri bam -
bini. 

Sobrietà per la qualità
della vita

Le persone, di solito famiglie o coppie,
che decidono di aderire a Bilanci di
Giustizia, vogliono superare la teoria e le
convinzioni ideali e decidono di farlo a
partire dal “controllo attento” dei propri
consumi. V alutano e rivedono le proprie
spese, seguendo delle apposite
schede/tabelle su cui accuratamente
segnano ogni cosa nell’arco temporale di
un mese. Al termine del mese, le famiglie
si confrontano, all’interno del proprio
nucleo familiare prima e con altri bilan -
cisti poi, per valutare se i propri consumi
rispondono, in tutto o in parte, a un cri -

terio di giustizia. Cosa è possibile modi -
ficare nell’economia quotidiana per esse -
re il più coerenti possibili con la nostra
etica, la nostra scelta associativa, la
nostra fede? Dove si può cambiare qual -
cosa, sugli alimenti, sulle marche scelte,
sull’acqua che d’ora innanzi si beve solo
se “dal rubinetto” e non più minerale?
Tutto questo perché il nostro stile di vita
sia più rispondente a una scelta di giusti -
zia e di solidarietà. I risparmi si possono
utilizzare in vari modi e non tutti sono
sullo stesso livello etico. Il tempo può
essere impiegato in consumi superflui o
in modo egoistico, o può trasformarsi in
luogo di socializzazione e di condivisio -
ne. I nostri spazi familiari (casa, macchi -
na, villa…) possono divenire templi di
adorazione del nostro ego o possono
essere condivisi. P er amicizia, per solida -
rietà, per gustare le relazioni e le conver -
sazioni, per leggere insieme, per amore
della vita. 

I bilanci mensili degli aderenti alla
Campagna sono, poi, inviati alla segrete -
ria nazionale, che ne cura l'elaborazione
statistica e redige un rapporto annuale.
La segreteria pubblica, inoltre, una circo -
lare periodica al fine di collegare tra loro
le famiglie impegnate nella Campagna.

Sobrietà , dunque, può essere la paro -
la che sintetizza bene tutto il percorso
dell’Operazione Bilanci di Giustizia.
Sobrietà che è sinonimo di essenzialità
nei bisogni per estendere l’essere, di
riduzione dei consumi per ampliare il
tempo dedicato agli altri. Meno spendi
più sei. Meglio spendi più vivi: fisicamen -
te, perché la qualità della vita è una
valore universale e incontestabile, e qua -
litativamente, perché si dà spazio anche
alle relazioni, al tempo libero e al gioco
con i figli. Qualità della vita è aria, luce,
sole. È lettura e voto consapevole. È piaz -
za e partito. È partecipazione e preghie -
ra. 

Riappropriamoci del nostro tempo,
della nostra vita, quella che in nome del
denaro ci è stata sottratta. 
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Ha sessant ’anni Maria Rolland quan -
do, il 9 novembre 1906, muore la figlia,
suor Elisabetta della T rinità, nel Carmelo
di  Digione, in F rancia. 

Era giunta in questa città al seguito di
suo marito, Giuseppe Catez, inviatovi
come comandante di guarnigione nel
1882, con la piccola Elisabetta, nata due
anni prima nel Campo militare di A vor,
vicino Bourges, e con suo padre, il vec -
chio Raimondo, anch ’egli capitano in
pensione. L ’anno seguente ebbe una
seconda figlia, Margherita. Nella villetta
presso la stazione non rimasero a lungo,
poiché nel 1887 ci furono in famiglia due
tristi lutti: prima la morte del padre e,
qualche mese più tardi, quella del mari -
to. Pertanto Maria si trasferì con le due
figlie in un appartamento del centro, più
adeguato alle loro finanze. Dal balcone si
poteva vedere il monastero ed il giardino
delle carmelitane in Boulevard Carnot e
sentire i rintocchi della campana che
scandivano la giornata delle monache.
Non immaginava la signora Catez che
quel monastero avrebbe giocato un gros -
so ruolo nella vita della piccola famiglia.

Il giorno della prima comunione la
mamma, al pari delle altre della città,
portò Elisabetta dalle carmelitane per
affidarla alle loro preghiere. Qui la priora
spiegò alla piccola che il suo nome signi -
fica “casa di Dio”. Questa rivelazione
suscitò in Elisabetta un grande stupore,
perché corrispondeva a quel mistero che
il suo cuore aveva compreso in quei mesi
di preparazione e che ora stava diventan -
do il centro catalizzatore della sua esi -
stenza. La presenza di Dio nella sua
anima si stava concretizzando in lei nella

chiamata alla vita contemplativa. Già tre
anni prima, quando ne aveva otto, confi -
dò al parroco il suo desiderio di consa -
crarsi. A differenza del buon curato, la
mamma non diede credito alle parole di
una bambina: a quella età se ne fanno di
sogni! Ciò che poteva notare era il pro -
fondo cambiamento della figlia la quale,
da manifestare un carattere collerico e
testardo, gradualmente divenne una per -
sona amabile e solare. A Maria sfuggiva
l’opera invisibile della grazia di Dio che fa
crescere il germe di una vocazione e tra -
sforma le persone. Così, nel segreto della
preghiera Elisabetta, quattordicenne,
dichiarò di appartenere totalmente a
Cristo e di donare a lui la sua verginità. I
piani di Dio, il più delle volte, non corri -
spondono a quelli dei genitori; infatti
Maria aveva sognato per la figlia una car -
riera da pianista. L ’aveva iscritta al con -
servatorio, insieme alla sorella
Margherita, sacrificando la scuola, ed
entrambe avevano dato prova di grande
talento, soprattutto Elisabetta, la quale
vinse più volte il primo premio della città
ed ebbe il plauso della stampa locale.
L’orgoglio di madre cresceva nelle serate
di festa tra le famiglie della borghesia di
Digione, quando vedeva tutta l’attenzione
sulla figlia mentre era al pianoforte, o
ballava la quadriglia, o veniva attorniata
dalle amiche. Nel suo diario Elisabetta
annotò la sorpresa mista a rabbia della
madre, nell’udire che desiderava entrare
in monastero. Le proteste della madre e
le insistenze della figlia trovarono una
tregua nella decisione di aspettare la
maggiore età, i ventuno anni. Ne manca -
vano soltanto due, che servirono ad

LA     ICEND A 
di Maria Rolland ed Elisabetta Catez

V Fuoco che trasforma

- Rosa Siciliano
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Elisabetta per irrobustire la sua vocazio -
ne e alla mamma per alimentare l’illusio -
ne che la figlia potesse recedere dal suo
intento. In realtà Maria  imparò che
assieme al sì della figlia a Dio c’era anche
il suo sì di madre, così come le ricordò
Elisabetta: “Stasera sento il bisogno di
dirti grazie, perché senza il tuo «fiat», sai
bene che non ti avrei mai lasciato e lui
voleva che ti sacrificassi per il suo
amore” (L 145).

I cinque anni di vita claustrale furono
per Maria un ’occasione di grazia, perché
poté approfondire il suo vissuto spiritua -
le alla scuola della spiritualità della figlia;
si ritrovò, infatti, ad essere guidata da lei
nei momenti di gioia e nell’ora della
prova, quando dovette offrire nuovamen -
te a Dio la sua Elisabetta sul letto della
malattia.

Alla morte di una carmelitana vi è l’u -
sanza tra i monasteri di far circolare una
lettera per farne conoscere la vita e per
affidarne il ricordo alla preghiera delle
sorelle. Così, nei giorni che seguirono il 9
novembre del 1906, giunse nei Carmeli
francesi una circolare sulla morte di suor
Elisabetta. P rima di questa notizia non si
sapeva nulla dell’esistenza di questa
monaca, eppure la lettura della sua breve
biografia, insieme ai pensieri tratti dai
suoi scritti, suscitò immediatamente
l’impressione di trovarsi davanti ad una
santa e la richiesta di informazioni sul
suo conto fu tale che si rese necessario
iniziare a pubblicare quanto Elisabetta
lasciò scritto insieme ai ricordi delle sue
consorelle. Maria fu coinvolta dalla
Madre P riora, suor Germana di Gesù,
nella stesura dei suoi Souvenirs , fornen -
dole lettere, fotografie e aneddoti sulla
figlia. A distanza di soli quattro anni, nel
1911, questa biografia giunse alla terza
edizione.

I ricordi delle sue consorelle e i suoi
scritti costituiscono la prima fonte per
conoscere la vita e il pensiero di suor
Elisabetta. Aprendo il volume che li rac -
coglie stupisce il numero elevato di lette -

re che ella inviò: se ne contano circa 350
di cui 40 furono indirizzate alla mamma
e altre 40 alla sorella. Sempre a
Margherita dedicò le meditazioni degli
esercizi spirituali, che fece nell’agosto del
1906, e che la priora intitolò Come tro -
vare il cielo sulla terra . Agli ultimi mesi
della sua vita appartengono anche gli
altri suoi capolavori: le meditazioni
dell’ Ultimo ritiro di Laudem gloriae , la
lettera all’amica F rancesca de Sourdon,
poi intitolata
La grandezza
della nostra
vocazione , e
la lettera
L a s c i a t i
amare alla
priora. 

E l isabet ta
non ha mai
inteso com -
porre alcuna
“opera ” dottri -
nale nel senso
stretto del ter -
mine. I suoi
scritti, tutti
occas iona l i ,
sono espres -
sione del suo
vissuto inte -
r i o r e .
Sgorgano dal
fondo del suo
essere, spon -
taneamente,
quindi, senza
nessuna sistematizzazione. Quando ci si
avvicina ad essi non bisogna cercare
idee, concetti o speculazioni, ma la sua
esperienza vissuta, il trasparire del suo
mondo interiore.  

Per conoscere l’originalità e l’attualità
di questa carmelitana bisogna tener pre -
sente quanto stava accadendo in F rancia
in quegli anni. 

Mentre nella prima metà dell’ ‘800 ci
fu un ’opera di restaurazione ecclesiale,
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attraverso la rinascita devozionale, la
pietà mariana ed eucaristica, nella secon -
da metà, dopo la caduta di Napoleone,
venne portata avanti dalla terza
Repubblica (1870-1940) e, soprattutto
dalle logge massoniche, una politica
sistematica di secolarizzazione, con
numerose misure restrittive nei confron -
ti della Chiesa, che portò alla chiusura di
numerose scuole cattoliche e, nell’ambito
della vita religiosa, alla dispersione di

migliaia di religiosi. In questo clima
socio -politico la vita ecclesiale, davanti ai
vani tentativi di difesa, conobbe una fase
di purificazione e di rinnovamento, tanto
che da una prassi sbilanciata in senso
devozionale si passò allo sviluppo di un
movimento culturale, che conoscerà
anche la deriva modernista, ad opera di
grandi figure che incideranno nell’ambito
biblico, liturgico e teologico. Questo
nuovo impulso fu alla base della rinasci -

ta dell’esperienza mistica, di una pasto -
rale più vivace, soprattutto nella forma -
zione del laicato, e della notevole diffu -
sione missionaria concomitante con l’e -
spansione coloniale della F rancia. 

Un contributo venne dalla vita contem -
plativa e dalle maggiori figure sante di
questo periodo: T eresa del Bambin Gesù
ed Elisabetta della T rinità, che, a giusta
ragione, Von Balthasar ha chiamato
sorelle nello spirito. 

La loro spiritualità appare in forte dia -
logo con le spinte contraddittorie del loro
tempo: condividono le preoccupazioni
della Chiesa davanti agli attacchi del
governo e all’allontanamento di molti
fedeli, e, nello stesso tempo, si adopera -
no, a volte inconsapevolmente, nel for -
mare le coscienze alla scuola della Sacra
Scrittura, dei Maestri dello Spirito e della
vita sacramentale. In entrambe, infatti, è
forte il radicamento della loro spirituali -
tà nella P arola di Dio e, in particolare,
nell’epistolario paolino. Ciò che caratte -
rizza Elisabetta è il suo cogliere e vivere
il mistero di Dio a partire dalla riscoper -
ta della grazia battesimale: l’inabitazione
trinitaria nell’anima del credente, in par -
ticolare, sarà al centro del suo messag -
gio. Le lettere agli amici, e in particolare
ai familiari, attestano che per lei tale
riscoperta non è riservata al clero o ai
religiosi, ma è alla base di quel cammino
di santità che appartiene a tutti i cristia -
ni. Così, la vigilia di P entecoste del 1906,
Maria riceverà dalla figlia queste parole:
“Chiedo ancor più insistentemente allo
Spirito Santo di rivelarti quella presenza
di Dio di cui ti ho parlato... P ensa che la
tua anima è il tempio di Dio , ad ogni
istante del giorno e della notte le tre
Persone Divine abitano in te… Quando si
ha coscienza di questo, si entra in una
intimità davvero adorabile, non si è più
soli, mai!... P ensa che tu sei con Lui ed
agisci come con un essere che si ama. È
così semplice; non c’è bisogno di belle
parole, ma di effusione del cuore” (L
239).  
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Il su ono del silenzio: ascoltare la P arola con
il profeta Elia di Joseph Cxhalmers (con prefa -
zione di P. Bruno Secondin)

Il libro che in questo numero vi presentia -
mo è l’ultimo lavoro del nostro padre generale,
un libro che aiuta, chiunque lo leggerà, nella
meditazione sui testi del profeta Elia.

Il testo è diviso in due parti: nella prima l’au -
tore propone una sua metodologia della pre -
ghiera, un metodo di lectio divina
diverso da quello tradizionale, nella
seconda applica questo metodo a
testi biblici del profeta Elia.

Cinque i momenti suggeriti da P .
Chalmers: leggere, riflettere, rispon -
dere, riposare, agire. L ’autore spiega
il perché ha voluto rivedere le tappe
classiche della lectio:

· Leggere al posto di lectio (lettura,
lezione, insegnamento). Non si tratta
solo di leggere la parola di Dio, ma
bisogna saperla ascoltare, per capire
cosa vuole dire a noi oggi. La parola
di Dio è la narrazione della relazione
di Dio con la famiglia umana, la rela -
zione di Dio con la mia storia.

· Riflettere al posto di meditazio
(meditazione, riflessione, attento
esame). Nella cultura occidentale, scrive l’auto -
re, per meditazione intendiamo una riflessione
intellettuale sulla parola di Dio, un pensare su
Dio; alle origini, però la meditazione aveva un
altro significato, includeva tutto il corpo e aveva
come scopo quello di fissare le parole della
Sacra Scrittura e specialmente i Salmi nella
mente e nel cuore. Questa era la meditazione
che impegnava i primi eremiti sul monte
Carmelo agli inizi del 1200. Ogni eremita ripe -
teva le parole della Scrittura e specialmente i
Salmi ad alta voce, con lo scopo di fissare que -
ste parole nel cuore. F issare le parole nel cuore
vuol dire chiedersi che cosa significano queste
parole oggi per me.

· Rispondere al posto di oratio (preghiera di
lode o di intercessione). Anche la preghiera di
lode o di intercessione è preghiera, ma non nel
senso in cui la intendevano i primi monaci, per

i quali pregare significava dialogare cuore a
cuore con Dio.

La conversazione con il Signore può avere
tantissime forme ed è sempre molto personale,
comunque sempre inserita nella nostra quoti -
dianità.

· Riposare al posto di contemplatio (contem -
plazione, adorazione). P er contemplare o medi -
tare sulla parola di Dio non è necessario entra -

re nel suo mistero, basta riposare
in Dio (Riposare, stare fermi su,
n.d.r .). Quando la nostra preghie -
ra diventa silenzio, forse ci sem -
bra che stiamo perdendo tempo,
però il silenzio è uno sviluppo nor -
male della preghiera, scrive l’auto -
re. Arriva, infatti, il tempo in cui
dobbiamo lasciare tutte le nostre
belle parole perché non possono
più esprimere ciò che c’è nel
nostro cuore; nel silenzio Dio può
ascoltare ciò che sta dentro il
nostro cuore e noi possiamo ascol -
tare la sua voce soave.

· Agire al posto actio (azione).
La nostra relazione con Dio non
può rimanere sterile, ma deve pro -
durre effetti nella vita quotidiana.

La lectio divina, spiega l’autore, è la manie -
ra più tradizionale per crescere nella relazione
intima con Dio ed è per mezzo di questa rela -
zione che siamo trasformati e resi capaci di
vivere il V angelo in tutta la sua pienezza. Ciò
che Dio ci chiede nella preghiera è il silenzio,
cioè desiderare Dio e solo Lui. Nella seconda
parte l’autore propone 15 schemi di lectio divi -
na, secondo il metodo da lui proposto. E’ una
lectio molto pratica, scritta per aiutare il letto -
re ad instaurare un rapporto autentico con Dio
e con gli uomini. T utte le lectio proposte seguo -
no, infatti, lo stesso schema: il mio rapporto
con Dio e il mio rapporto con gli uomini, vis -
suti non nell’astrazione o nella teoria, ma nella
quotidianità. Anche il linguaggio è semplice ed
immediato, come appunto si conviene quando
si scrive un libro con funzioni prevalentemente
didattiche.

Il suono del        ilenzio: 
ascoltare la P arola con il profeta Elia

- Fra Francesco Galiano
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Teodora F racasso nasce a Bari, nella città
vecchia, il 17 gennaio 1901, da genitori pro -
fondamente cristiani. F in da piccola avverte i
segni della sua vocazione religiosa. Cura la
sua istruzione e formazione presso l'Istituto
delle Stimmatine; conseguito il diploma di
terza elementare, continua a frequentare
l'Istituto, arricchen -
do la sua formazione
umana e religiosa;
frequenta anche
alcune Associazioni
di spiritualità eucari -
stica e mariana pres -
so la chiesa di S.
Francesco da P aola
tenuta dai P adri
Domenicani. L'8
maggio 1911 riceve
con grande fervore la
prima comunione.
Pudica e modesta
nella condotta di
vita, aiuta in casa, è
attenta alle necessità
del prossimo, in casa
e fuori, una attenzio -
ne che si fa ancora
più premurosa, dopo lo scoppio della guer -
ra. Chiede e ottiene di essere ammessa tra le
Terziarie Domenicane; forma con la sorella
Domenichina e con alcune amiche un cena -
colo di preghiera, ma il suo sogno è il
Carmelo.

Finita la guerra, manifesta la sua vocazio -
ne carmelitana ed entra nel Carmelo "S.
Giuseppe" di Bari (in via De Rossi) l'8 aprile
1920. Dopo la vestizione religiosa (24
novembre 1920), nella quale prende il nome
di Suor Elia di San Clemente, inizia il novi -
ziato. Il 4 dicembre 1921 prende i voti nella
prima P rofessione religiosa. L'8 dicembre
1924 scrive con il sangue il suo atto di offer -

ta totale al Signore; emette il 'voto del più
perfetto'; l'11 febbraio 1925 la P rofessione
solenne e la Velazione.

Tra il 1923 e il 1925 (per due anni scola -
stici) è, intanto, istitutrice presso l'educan -
dato annesso al Monastero, incarico che
esercita con grande zelo, ma in un clima di

incomprensioni e dif -
fidenze che la amareg -
giano molto, senza
però distrarla dall'u -
nione con il Signore.
Dal 1926 è afflitta
quasi quotidianamen -
te da un mal di testa,
sottovalutato sia da lei
che dalla comunità (lei
lo chiama il "caro fra -
tellino"). Nel 1927 è
nominata Sacrestana
e può vivere più vicina
a Gesù Eucaristia. Nel
dicembre 1927 il suo
male si aggrava; i
medici diagnosticano
meningite ed encefali -
te, ma è ormai troppo
tardi. Il 25 dicembre,

Natale del Signore, Suor Elia muore guar -
dando il crocifisso. 

La fama di santità di Suor Elia, già diffu -
sa in vita, si allarga ancor di più dopo la sua
morte; in molti attestano grazie o favori rice -
vuti. Il cammino per la beatificazione comin -
cia nel 1952. Nel 1987 la Sacra
Congregazione per le Cause dei Santi ha
riconosciuto l'eroicità delle sue virtù dando -
le il titolo di V enerabile. Nel gennaio 2004
l'Arcivescovo di Bari Mons. F . Cacucci apriva
il processo per presunto miracolo attribuito
all'intercessione della V enerabile Suor Elia
di S. Clemente; il processo a Bari veniva
chiuso l'8 aprile dello stesso anno e tra -

La Beata         lia di San Clemente
carmelitana barese

- Giuseppe Micunco
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smesso alla Congregazione, che riconosceva
l'autenticità del miracolo. Il 18 marzo 2006
per decreto di P apa Benedetto XVI Elia di
San Clemente veniva proclamata Beata: è la
prima Beata della Chiesa e della città di Bari.

Avverte sin da piccola il desiderio di con -
sacrarsi al Signore e a Maria. Nel maggio
1905, ad appena quattro anni, sogna un
giardino di gigli in cui avanza una donna, che
miete gigli con una falce d'oro e, infine,
strappa un piccolo giglio e se lo stringe al
cuore, poi scompare; il mattino dopo, la
mamma le spiega che ha visto Maria.
Racconta: Come se la V ergine Santa fosse
intenerita alla mia innocente offerta, da
quel giorno in poi sentivo un non so che nel -
l'intimo dell'anima che mi faceva cercare
qualche cosa: il mio piccolo cuore provava
un'ardente sete del suo Dio e nessun diletto
di quaggiù poteva ristorarlo un solo istan -
te... Era il seme della vocazione religiosa
che il Giglio delle convalli, per le mani di
Maria, aveva gettato nel mio cuore, onde
potesse all'ombra della casa paterna ger -
mogliare, e poi trapiantarlo nelle amene
aiuole di questo bel Carmelo (S 176) .

Alla scuola dei grandi maestri del
Carmelo (s. T eresa d'Avila, s. Giovanni della
Croce, s. T eresina, la beata Elisabetta della
Trinità), Suor Elia medita soprattutto sulla
sofferenza e sulla croce: «chiamerò vuoto
quel giorno che non abbia sofferto qualcosa
per te». Sr . Elia comprende bene che è dal
costato di Cristo aperto dalla lancia del sol -
dato, dal suo cuore trafitto, che è 'sgorgata',
come dice S. Giovanni («sgorgò sangue e
acqua», Gv 19,34), l'Eucaristia, e a quel 'tor -
rente' si inebria d'amore. Ed è la croce il
costante riferimento della sua vita, del suo
spirito. Si sente una bimba che deve salire
un monte (che è insieme il Carmelo e il
Calvario):

La croce è la sua vita e la sua luce: abban -
donata alla croce, si lascia andare totalmen -
te alla volontà di Dio, che faccia di lei quello
che vuole; lo dice con il suo linguaggio della
piccolezza: Fate di me, o mio piccolo Gesù,
una pallina oggetto dei V ostri trastulli, cal -
pestatela sotto i V ostri Adorabili piedini,
lasciatela ove vi piace, essa ritornerà sem -
pre al suo centro . È davvero un "perdersi in
Dio". "Perduta in Dio" è una delle definizioni

che più frequentemente Sr . Elia dà di sé nei
suoi scritti. P adre Magrassi, commentando
questa espressione, scriveva: «Una vita 'spre -
cata'. Un po' come l'unguento sparso dalla
Maddalena sui piedi di Gesù. Giuda intervie -
ne a deprecare quello 'spreco'. Gesù lo esal -
ta e dice che il suo ricordo sfiderà i secoli».

Conosce nella croce "gli abissi dell'amore
e di misericordia del cuore di Gesù", e così la
croce si ricopre di fiori e di gemme preziose:
Oggi la piccola celletta mi sembra cambia -
ta in un mistico giardino, i fiori che ador -
nano la croce, adagiata sul povero lettic -
ciuolo, silenziosi si elevano, e nel loro muto
linguaggio m'invitano alla preghiera.
Girando lo sguardo d'intorno, sollevandolo
al cielo, mi pare di veder scendere da quel -
l'infinito azzurro, una pioggia di perle pre -
ziose, di celeste rugiada, che vivifica l'ani -
ma mia. Questa pioggia sono le immense
grazie, i lumi, i favori divini che come tanti
gioielli, adornano l'anima mia preparando -
la per quel giorno fortunato, che dovrà unir -
si in mistiche nozze al Re dei re (S 201).

«Beati gli invitati al banchetto delle nozze
dell'Agnello» (Ap 19,9): Sr . Elia, come la
sposa del Cantico , è stata, così presto, intro -
dotta dallo Sposo nella «cella del vino» (Ct
2,4), nella stanza del banchetto nuziale. Il
Signore l'ha «attirata a sé» nel giorno di
Natale del 1927, a soli ventisei anni: ha volu -
to nel mistero della sua piccolezza di bambi -
no nato da Maria incontrare la piccola Sr .
Elia per condurla, come Sr . Elia aveva scrit -
to e desiderato, nei «boschetti del Suo
amore». Come augurava l'Arcivescovo, Mons.
Cacucci, presentandone gli scritti, Sr . Elia
possa essere davvero per tutti «un pressante
invito a ripensare cristianamente il progetto
della propria vita e soprattutto ad arrender -
si, come lei, con amore alla volontà di Dio...
per alimentare in ciascuno di noi un cre -
scente anelito verso quella "misura alta della
vita ordinaria cristiana" (NMI 31): la santi -
tà!».

Ci sono stati conservati i suoi ricchi e pre -
ziosi scritti, da poco integralmente pubblica -
ti:  Scritti , OCD, Roma 2001; Lettere , OCD,
Roma 2003.
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Parlare di famiglia oggi non è facile in
un mondo in preda al caos e alla frene -
sia.

La televisione e i giornali fanno spes -
so sondaggi su quali siano per i giovani
le cose più importanti della vita. Sempre
più emerge, col passare degli anni e
delle generazioni, che in una ipotetica
scala di valori la famiglia occupa uno
degli ultimi gradini, se non, per alcuni,
addirittura l’ultimo. Ai primi posti si
trovano altri “valori” quali il denaro, il
potere, il volere assomigliare a determi -
nati personaggi che incarnano il succes -
so e la modernità dei nostri tempi.

Oggi il significato stesso di famiglia è
stato reinterpretato alla luce delle aper -
ture della società contemporanea su
tematiche nuove e inquietanti, quali il
matrimonio fra coppie omosessuali, l’a -
dozione di bambini all’interno di nuclei
familiari non proprio ortodossi, la con -
vivenza non basata sul matrimonio
ecc… Ciò ha determinato una vera e
propria “rivoluzione copernicana ” sul
concetto di famiglia, sul valore che essa
assume nella vita quotidiana di ciascuno
di noi e sui valori che mira a inculcare.
Tale ampliamento di vedute e di oriz -
zonti è scaturito non solo da fattori poli -
tici, ma soprattutto dal cambiamento
culturale della nostra società. È sotto gli
occhi di tutti quanto il concetto di fami -
glia sia stato relativizzato. Si parla sem -
pre più spesso di famiglie allargate, di
gap generazionale, di famiglie “ diverse”.
Si è passati da una famiglia patriarcale,
prototipo per eccellenza della comunio -
ne di affetti, a una famiglia nucleare che
subisce il processo di industrializzazio -
ne, determinando un quadro familiare

orientato all’affermazione della propria
individualità; in altri termini a un tipo di
famiglia intimistica che tende ad estra -
niarsi dalle tensioni sociali dilaganti.
Quale impatto hanno questi stravolgi -
menti sociali su noi giovani cristiani?
Questi “valori” possono rappresentare
anche per noi i nuovi punti di riferimen -
to? Esercitano fascino sulle nostre gio -
vani menti in evoluzione?

Ci siamo interrogati allora su cosa
rappresenti per noi la famiglia. La fami -
glia è la più piccola e antica forma di
organizzazione basata sull’unione di due
persone che decidono, mediante il
sacramento del matrimonio, di vivere
insieme in nome dell’amore. Ed è pro -
prio da qui che bisogna partire: dall’a -
more, il più grande dono che l’uomo ha
ricevuto da Dio e su cui si deve fondare
ogni rapporto. T ra gli obiettivi primari
della famiglia c’è, infatti, quello di incul -
care l’amore, il rispetto e la solidarietà
fraterna, ma anche il perdono e l’umiltà,
che sembrano valori fuori moda.

La famiglia può essere considerata la
prima “scuola ” che ci insegna a vivere e
ad apprendere i veri valori, ed è la fami -
glia cristiana quella che mette al suo
centro la realizzazione del progetto di
Dio, a rappresentare la sede principale
per l’educazione dei figli. La famiglia è la
casa che Dio ci ha dato, in cui risiedere
e trovare protezione, stimoli, riconosci -
menti. La famiglia, se così intesa, diven -
ta una palestra di vita che fortifica il
carattere e favorisce l’integrazione con
gli altri. P er noi giovani cristiani vivere la
famiglia in quest ’ottica vuol dire prepa -
rarci alla vita sul sentiero che Dio ha
tracciato per noi. Purtroppo, a volte, ciò

LA     AMIGLIA: 
valori e disvalori
F La tua bellezza sia la mia

- Gruppo giovani di Foggia
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può anche essere di ostacolo nel
momento in cui dobbiamo confrontarci
con la realtà esterna. Può essere trau -
matico dover uscire dal guscio, allonta -
narsi dalla costante protezione della
propria casa e della parrocchia e affron -
tare la realtà del mondo. Si incontrano
spesso grandi difficoltà nel confrontarsi
con mentalità lontane dalla propria, con
altri “valori”; si conoscono ragazzi che
basano la loro vita sull’opportunismo o
sull’arrivismo e pensano a realizzare se
stessi in un atteggiamento di egoismo e
di chiusura, o addirittura cercano di
approfittare delle qualità di qualcun
altro, per perseguire i propri fini. A volte
ci si sente a disagio per il solo fatto di
andare a Messa nel Giorno del Signore,
perché per molti la domenica è invece il
giorno degli aperitivi, dei caffè e delle
passeggiate in centro. Spesso i giovani
del nostro tempo, supportati anche dal -
l’esempio delle loro famiglie, mettono al

primo posto la moda, giudicano male
chi non la segue, si trovano a loro agio
con la mentalità di questo mondo, non
hanno problemi a relazionarsi con i loro
coetanei che condividono gli stessi valo -
ri, o meglio disvalori. T utto ciò è, sen -
z’altro, il frutto di un ’educazione troppo
lontana dagli insegnamenti della Chiesa,
anche se la negatività di questo tipo di
approccio non può essere imputata solo
ai ragazzi: essi si comportano secondo
l’educazione ricevuta in casa, agiscono
secondo i propri modelli che in genere
sono i genitori. E’, infatti, soprattutto da
loro che derivano gli atteggiamenti che i
giovani adottano e fanno propri. 

Quando si parla di famiglia non si
può prescindere dall’analisi della rela -
zione genitori-figli. I rapporti tra genito -
ri e figli sono certamente cambiati. Gli
inevitabili contrasti generazionali si
vanno sempre più intensificando a
causa di una società sempre più aperta

Il gruppo giovani della ciomunità di Foggia
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e permissiva che lascia credere ai giovani
che si possa e si debba avere tutto e subi -
to. I giovani avanzano pretese che non
sempre i genitori sono in grado di soddi -
sfare. Tutto è dovuto, i bisogni immediati
sembrano sempre fondamentali, ma in
realtà si tratta spesso di richieste troppo
superficiali che trovano la loro giustifica -
zione soltanto nel bisogno di ricevere con -
senso all’esterno e di identificarsi con gli
altri.

È secolare la difficoltà dei figli a seguire
i consigli dei genitori. Il giovane alza spes -
so una barriera quando un genitore cerca
di prospettargli un altro punto di vista. I
figli dovrebbero obbedire ai propri genito -
ri non per obbligo, ma per affetto e fiducia
nei loro confronti. Sono i genitori le uni -
che persone che provano per loro amore
incondizionato, che cercano solo il loro
bene e perciò si preoccupano per il loro
avvenire e cercano di evitare che commet -
tano errori a volte irreparabili.

Ma come si fa a preservare un figlio da
qualunque pericolo? E’ impossibile, però
molti genitori pensano di poterci riuscire
attraverso comportamenti troppo rigidi
che spesso danneggiano il rapporto con i
figli. Sempre più spesso si sente dire che il
momento storico e sociale che stiamo
vivendo sta minando la famiglia come isti -
tuzione e la sta colpendo al cuore distrug -
gendo la serenità indispensabile per una
buona convivenza. T utto ciò causa manife -
stazioni di ribellione da parte dei figli, che
cercano di attirare l’attenzione di genitori,
sempre più assenti e troppo presi dai loro
problemi quotidiani, attraverso comporta -
menti violenti e distorti; i ragazzi vedono
venir meno i loro punti fondamentali di
riferimento e percorrono strade che cre -
dono possano portare alla felicità, ma che
in realtà spesso portano all’autodistruzio -
ne. E’ così che i ragazzi si perdono, abban -
donano lo studio, cominciano a frequenta -
re cattive compagnie e si isolano dal resto
del mondo. 

Il nucleo familiare capace di essere un
solido sostegno e una guida nelle diverse e

difficili tappe della vita del giovane è fon -
damentale. T uttavia anche i genitori hanno
le loro insicurezze e perplessità; anche
loro possono sbagliare, ma i giovani sono
spesso poco indulgenti nei confronti delle
debolezze dei genitori e giudicano e colpe -
volizzano a spada tratta comportamenti
che dal loro punto di vista sono inaccetta -
bili negli adulti. Oggi più che mai i genito -
ri hanno paura di sbagliare, perché temo -
no di urtare la suscettibilità dei ragazzi,
spesso troppo fragili di fronte alle insidie
della vita; spesso capita che i genitori
diventino “amici” e “complici” dei loro figli
che, di contro, non riconoscono più l’auto -
revolezza negli adulti, ma li considerano
solo o troppo protettivi, o “alla pari”. I
genitori sono spaventati, non si sentono
all’altezza della situazione e non riescono
a comunicare con i loro figli. Spesso nelle
famiglie non esiste il dialogo e, perciò, i
giovani preferiscono confidare i loro pro -
blemi agli amici o a persone estranee alla
famiglia. Altre volte i giovani accusano i
genitori di non essere al passo con i tempi,
di non capire che la società è cambiata e
che i ragazzi, oggi più che mai, hanno l’e -
sigenza di esprimere quello che hanno
dentro senza sentirsi giudicati o non capi -
ti.

In una società soggetta a tutti questi
condizionamenti, caratterizzata da un
relativismo religioso, dalla mercificazione
del corpo e dei valori, da falsi miti e da
ricette di felicità che ci trasmettono l’illu -
sione di una vita felice e senza preoccupa -
zioni, il rischio di uniformarsi ai disvalori
correnti è sempre in agguato. Ma è in que -
sto panorama dalle tinte fosche che la
famiglia deve recuperare il senso della sua
identità, l’importanza del suo ruolo educa -
tivo all’interno della società. Soltanto una
famiglia consapevole del carattere trans -
eunte e non assoluto della felicità terrena
può guidare i giovani a riscoprire quella
dimensione valoriale che nell’era della glo -
balizzazione si è quasi completamente
perduta.

F 
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estimonianza di vita

Lavoro da 25 anni come infermiera
professionale in un reparto di rianima -
zione. Le idee e i sentimenti che le perso -
ne vivono e percepiscono nei confronti
della malattia e del dolore e, quindi, dei
luoghi di cura, sono le più disparate e
frutto delle proprie conoscenze, sensibili -
tà ed esperienze. Ma davvero il microco -
smo nel quale vivo e lavoro è un mondo
a parte persino per gli “addetti ai lavori”. 

Noi tutti viviamo in un mondo che ha
paura della morte, che vive spesso in un
delirio di onnipotenza e quindi fa
di tutto per evitare il con -
fronto con questo miste -
ro. T rovarsi da un
giorno all’altro, tal -
volta da un
momento all’altro,
calati in questa
dimensione è una
realtà difficile da
comprendere e da
accettare. Della morte per -
cepiamo spesso solo l’assurdità,
la sofferenza inutile e penosa; per molti è
il momento culminante della vita, per
tutti è un ’esperienza che ci porta alla
domanda fondamentale: che senso ha la
mia vita? D ’altro canto l’esperienza del -
l’emergenza continua nella quale vivo
insieme agli altri operatori, ai malati e ai
loro parenti è talmente frenetica e pro -
blematica, che certe volte non abbiamo
proprio il tempo di farci alcuna domanda
e, spesso, non abbiamo nemmeno la pos -
sibilità di prestare cure adeguate, perché
la carenza di personale e il grande nume -
ro di richieste di soccorso rende difficile
la nostra opera.

Vi sto comunicando tutto questo per
farvi comprendere come sia arduo testi -
moniare certi valori in un ambiente in cui
di solito non si riesce ad andare oltre l’o -

rizzonte quotidiano, perché il senso della
precarietà che si sperimenta è talmente
forte che supera ogni altra percezione. In
questi contesti si rischia di diventare dis -
taccati, talvolta persino disumani, oppu -
re si può andare oltre e sperimentare il
difficile, l’impossibile…

Si può scoprire, o riscoprire, l’impe -
gno dell’amore e della compassione, la
ricerca e la scoperta degli altri nel
momento del dolore e talvolta della
morte, il coraggio dei gesti teneri per que -

sti corpi distrutti dalla malattia. I
malati hanno molte attese

nei nostri confronti e
spesso si sentono

traditi da coloro
dai quali si aspet -
tano di essere
ascoltati, ma di

solito gli operatori
sanitari tendono a

sfuggire i problemi
legati all’ascolto: magari

vengono richieste per i pazienti
analisi sempre più minuziose, si prescri -
vono farmaci su farmaci, ci si accanisce
terapeuticamente per tenerli in vita qual -
che giorno in più, ma si rifiuta loro la sal -
vezza dell’ascolto, la capacità dell’acco -
glienza.

La nostra medicina moderna spesso, e
specialmente nei casi gravi, è altamente
tecnologica, ma a livello umano muta. E
questo crea un grave malessere non solo
in chi subisce questa incapacità di ascol -
to, ma anche e soprattutto in chi la attua,
perché non si può resistere dentro il
dolore, dentro la malattia se si vive tutto
in modo automatico. Il problema è che
immersi come siamo in un mondo di
suoni, costituiamo una società in cui tutti
parlano e nessuno ascolta. Ascoltare l’al -
tro non è facile. P erché per ascoltare

- Teresa Loiacono

T  I nsieme come frateli
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veramente bisogna
accettare l’idea della
limitatezza della pro -
pria vita, bisogna
essere passati attra -
verso il deserto, assu -
mendo la distanza
infinita che separa
una persona dall’altra
o meglio l’ascolto
avviene nel deserto
perché quella distan -
za non sarà mai aboli -
ta, anche se talvolta
possiamo avere una
sensazione di recipro -
cità delle coscienze.

All’università si
discute pochissimo di
etica e tanto meno di
cultura della morte e questo vale per
tutte le figure professionali che operano
vicino ai pazienti. Questo spiega la diffi -
coltà della comunicazione che si vive in
certi contesti. Se sapeste com ’è difficile
essere anche semplicemente umani in
certi momenti, in certe condizioni!

Io mi sento raramente a posto con la
coscienza e continuo a chiedermi: ho
fatto tutto quello che potevo per quel
malato, per quel parente, per quel colle -
ga? Ho saputo rispettare, accogliere,
ascoltare? I pazienti hanno bisogno di
tutto dal punto di vista fisico e psichico.
Hanno bisogno di essere guariti, se pos -
sibile, di essere aiutati a sopportare il
dolore, di essere accompagnati verso una
morte dignitosa, se questa è l’unica cosa
che possiamo fare per
loro. I parenti vivono in
un’ansia costante,
costretti ad essere
separati dai loro cari,
in un ’altalena di notizie
e di informazioni che
possono portare sereni -
tà o aumentare l’ango -
scia. Poi c’è il problema
del rapporto con gli
altri colleghi: ci sono

tante diverse culture,
sensibilità, approcci
formativi. Spesso gli
operatori sanitari
assumono delle
maschere per sfuggi -
re al problema del
dolore e ci sono delle
specifiche malattie da
esaurimento fisico e
psichico che colpi -
scono gli operatori
sanitari. Non pensate
che sia sempre facile
aiutare chi ha biso -
gno di tutto. È qual -
cosa che ti logora fino
al midollo. Certe
volte bisogna anche
rimotivare le nuove

generazioni, aiutandole a scoprire dei
valori più solidi su cui impostare la vita e
la professione; altre volte bisogna riflette -
re insieme alle generazioni più mature
per vincere il senso di sconforto, di
impotenza, per superare la cultura del
“in questo posto non si può cambiare
niente”. I momenti di depressione non
mancano. Allora chiedo aiuto al mio
istinto materno, anche se non ho figli
nella carne, perché ogni terapia, in
fondo, non può essere altro che un ’acco-
glienza incondizionata in una cavità
materna che prende in cura. E la donna
è dotata di qualità e disposizioni orienta -
te ad accogliere l’altro, a comprenderlo
empaticamente.

E d’altro canto chi è per noi cristiani
maestra nell’ascoltare e
conservare nel cuore?
Maria nel V angelo ha
parlato pochissime
volte, ha invece sempre
saputo accogliere e
ascoltare, ha trovato la
parola adatta per giusti -
ficare gli uomini nei
confronti di suo F iglio
Gesù . E tutto questo
l’ha sempre fatto con
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discrezione, con
semplicità, senza
imporre nulla,
lasciando solo tra -
sparire nei suoi
gesti, nel suo
sguardo, nel suo
sorriso il grande
amore che aveva
nel cuore, frutto
del suo totale
abbandono in Dio.

La mia vita
anche nel contesto
lavorativo è come un arco teso tra la vici -
nanza e la lontananza di Dio. Sono con -
vinta che quando ci sentiamo abbando -
nati da tutti e siamo tormentati dal dub -
bio, è proprio allora che attraverso il
dolore giunge a noi la salvezza.

Ma come far arrivare questo messag -
gio di speranza a delle persone che sof -
frono così tanto? Come trovare le parole
che portano Gesù Cristo e la sua reden -
zione agli uomini? È questa la mia gran -
de difficoltà, questo il mio grande dolore.
A volte mi consolo pensando che una
carezza, una stretta di mano alleviano il
senso di solitudine, altre volte prego in
silenzio mentre sto lavorando o faccio un
segno di croce sulla fronte di chi sta
morendo, chiedendo al Signore e a Maria
di essere vicini
a questi fratelli
e ai loro paren -
ti. Ma certe
volte il dolore
mi attanaglia il
cuore, mi toglie
la capacità di
sperare e conti -
nuo a sentirmi
dilaniata tra i
tanti problemi,
come in occa -
sione di ricoveri
che potrebbero
essere rispar -
miati a poveri

anziani deside -
rosi solo di
morire a casa
loro; o proble -
mi legati alla
superf icial i tà
di alcuni ope -
ratori sanitari
che vivono in
mezzo agli
ammalati come
se non li vedes -
sero nemmeno,
o ancora alla

miopia degli amministratori pubblici
imprigionati in pastoie burocratiche e
politiche. P oi dico a me stessa che non si
deve giudicare e allora cerco di trovare
una scappatoia umana a delle situazioni
che di umano ormai hanno ben poco.

Non mi è stato facile scrivere queste
righe, ho sempre paura di dire troppo o
troppo poco e soprattutto di non riuscire
ad esprimere l’essenziale e di farmi vin -
cere dal pessimismo nell’analisi delle
situazioni. V oglio concludere con ciò che
ha scritto Etty Hillejum, mentre era dete -
nuta nel campo di concentramento, per -
ché rende ciò che ho nel cuore: «Mi hai
resa così ricca mio Dio, lasciami anche
dispensare agli altri a piene mani. La mia
vita è diventata un colloquio ininterrotto

con te, mio
Dio, un unico
grande collo -
quio. A volte
quando me ne
sto in un ango -
lino del
campo, i miei
piedi piantati
sulla tua terra,
i miei occhi
rivolti al cielo,
le lacrime mi
scorrono sulla
faccia, lacrime
che sgorgano
da una pro -
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fonda emozione e riconoscenza. Anche
di sera, quando sono coricata nel mio
letto e riposo in te, mio Dio, lacrime di
riconoscenza mi scorrono sulla faccia e
questa è la mia preghiera. Sono molto
stanca già da diversi giorni, ma anche
questo passerà, tutto avviene secondo
un ritmo più profondo che si dovrebbe
insegnare ad ascoltare, è la cosa più
importante che si può imparare in que -
sta vita. A volte vorrei incidere delle pic -
cole massime e storie, ma mi ritrovo
prontamente con una parola sola: Dio, e
questa parola contiene tutto e non ho
più bisogno di dire altre cose. E la mia
forza creatrice si traduce in colloqui
interiori con te, e le ondate del mio
cuore sono diventate qui più lunghe,
mosse e insieme tranquille e mi sembra
che la mia ricchezza interiore cresca
ancora». 

Simon W eil ha detto: «P er essere
calmi bisogna essere nel dolore di tutti»,
ma questo è un cammino impervio e
mai concluso. Abbiate sempre un pen -
siero e una preghiera per coloro che si
scontrano ogni giorno con tante difficol -
tà e si sforzano comunque di trovare un
sorriso o una parola buona per chi sof -
fre, anche se essi stessi sono solo degli
esseri umani.

GENNAIO/MARZO 2006
25

VOCAZIONEALCARMELO

Per il tuo orientamento vocazionale nella famiglia carmelitana
i frati, le monache e le suore ti offrono la possibilità di vivere

periodi di riflessione e itinerari di ricerca.
Puoi rivolgerti al reesponsabile:

per i frati a Bari
per monache a Ostuni

perr le suore a Arnesano

25 APRILE

XV Giornata della famiglia
carmelitana a Foggia

30 APRILE - 1 MAGGIO

II Raduno provinciale dei giovani
Oasi dei Trulli
Martina Franca (TA)

24 MAGGIO

Giornata di spiritualità
Monastero Carmelitane
Ostuni (BR)

20-22 GUIUGNO

Assemblea provincaile 
Trullo dell’Immacolata
Selva di Fasano (BR)

30 GIUGNO - 2 LUGLIO

IV Convegno provinciale del TOC
Spezzano Piccolo (CS)

Appuntamenti
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Siamo arrivati in P erù dagli Stati Uniti
nel 1949. Sembrano essere passati molti
anni per una crescita così piccola; infatti,
attualmente nel Commissariato
Peruviano siamo 18 membri professi.

Vi sono quattordici chierici (dodici
preti e due diaconi): due, di cui un
Vescovo carmelitano, Mons. Mike LaF ay,
vivono e lavorano nella missione di
Sicuani, due a Josè Galvez, due nella
casa del Noviziato di Cieneguilla e due
nella Casa di F ormazione di Sant ’Elia. V i
è soltanto una comunità relativamente
grande di sei persone che operano nella
Casa centrale di Miraflores: due di loro
sono nella parrocchia, due nella scuola
superiore e due svolgono il loro apostola -
to presso il Centro di Spiritualità ed il
laicato carmelitano. Quattro dei nostri
frati vivono al di fuori del paese: fr .
Rodolfo Aznarin è incaricato della forma -
zione in Messico, e tre professi stanno
studiando teologia in Brasile.

Ringraziamo ...
Alcune cose positive sono accadute

negli ultimi dieci anni come, ad esempio,
il tentativo di diventare autosufficienti ed
indipendenti, anche finanziariamente,
dalla nostra P rovincia statunitense
(anche se la missione di Sicuani è ancora
fortemente finanziata dalla P rovincia), ed
incrementando la nostra autonomia loca -
le nel prendere delle decisioni. La crea -
zione del Commissariato P eruviano con i
nostri statuti locali è stato un passo
verso questa direzione.

Inoltre, anche se non siamo diventati
numerosi, vi è stato un leggero cambia -
mento nel personale: da una parte sono
diminuiti i frati del Nord America e quel -

li irlandesi e maltesi presenti nel P aese,
dall’altra è cresciuto il numero dei peru -
viani del posto, i quali hanno man mano

assunto cariche di responsabilità nei
diversi ministeri ed apostolati, come par -
roci, presidi delle nostre scuole o forma -
tori. Al presente, ad esempio, P . Raul
Maravi ed P. Enrique Laguna fanno parte
del Consiglio del Commissariato, inoltre
il primo è l’attuale direttore delle nostre
scuole di Lima e di Josè Galvez, mentre

Il Carmelo in    erù

- James Geaney, O. Carm. 
Commissario P rovinciale del P erù
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il secondo è il Responsabile della
Formazione in P erù.

Abbiamo compiuto altri passi positivi
nell’apostolato intraprendendo nuove ini -
ziative nell’area della spiritualità con una
casa a Miraflores ed una casa di ritiro a
Lurin. La Casa di Spiritualità di
Miraflores mira soprattutto ai bisogni
spirituali di un crescente numero di laici
carmelitani e di laici impegnati in gene -
rale. Il Direttore della Casa è un laico car -

melitano, Carlos Castagnola, mentre P .
Alban Quinn ne è il supervisore. I corsi di
teologia fanno parte del programma gior -
naliero, così come i corsi speciali sulla
preghiera, la spiritualità, la giustizia e
pace, ecc. Questa casa è anche la sede del
Centro delle Comunicazioni del laicato
carmelitano e della Commissione Mista

dei Carmelitani scalzi e noi. Siamo orgo -
gliosi dell’opera che P . Alban Quinn e P .
Carlos Mesters stanno svolgendo a que -
sto livello.

Siamo anche orgogliosi del fatto che la
nostra casa per ritiri a Lurin è da dieci
anni al servizio di  tantissimi giovani pro -
venienti dalle nostre scuole superiori e
da altre scuole di Lima. Siamo così con -
vinti della necessità di questo tipo di
opera, al punto che abbiamo chiesto un
prestito alla P rovincia per costruire una
nuova grande struttura con 64 camere,
capace di accogliere 128 persone. La
casa, con una nuova sala conferenze, sala
da pranzo ed area lavanderia, dovrebbe
essere inaugurata a Dicembre 2005, in
tempo per l’incontro annuale del nostro
Commissariato.

Siamo ugualmente orgogliosi del fatto
che la nostra casa di noviziato a
Cieneguilla è spesso al servizio dei
Carmelitani dell’America Latina.
Quest’anno vi sono tre giovani provenien -
ti dal Messico e due dal V enezuela, che
svolgono il loro noviziato qui in P erù.
Inoltre nella nostra casa di Josè Galvez si
sono svolti corsi di accompagnamento
vocazionale di parecchi giovani prove -
nienti dalla Bolivia e dal Messico: P .
Emilio Rodriguez, che è stato appena
ordinato sacerdote a Guadalajara, è stato
uno di questi giovani.

Nella nostra casa di formazione a
Miraflores vi sono sette giovani candida -
ti, i quali provengono da varie province
del Perù; vi è la possibilità di avere cin -
que postulanti in più per l’anno prossi -
mo, grazie alla attiva opera vocazionale
svolta da P. Jorge Remuzgo nella parroc -
chia di Ica.

Un altro fiore all’occhiello all’inizio del
nuovo millennio è l’avvio di un piccola
Comunità laicale carmelitana in una
delle zone più povere della nostra par -
rocchia di Josè Galvez. T re giovani
donne, con l’aiuto del nostro Commis -
sariato, stanno tentando di condurre una
vita carmelitana attiva- contemplativa in
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mezzo ai poveri. È un progetto entusia -
smante, anche se non abbiamo idea di
come si svilupperà.

E noi preghiamo...

D’altro canto stiamo avendo i nostri
problemi: i cambiamenti demografici
nelle nostre parrocchie che richiedono
nuove strategie pastorali; la diminuzione
degli studenti nella nostra scuola supe -
riore di Miraflores, causata dall’attuale
crisi economica e dalla concorrenza di
molte altre scuole ben attrezzate della
zona.

A causa della mancanza di persone

volenterose e capaci di andare nella mis -
sione di Sicuani, abbiamo dovuto lascia -
re la nostra parrocchia “adottata ” a Yauri.
Ci sentiamo ancora impegnati a Sicuani e
verso i poveri in generale, ma siamo rat -
tristati dal fatto che non abbiamo nessu -
no da mandare lì. L ’unica eccezione è
Elisabeth Larson, una volontaria laica
mandata dalla parrocchia di
Sant’Anastasia di T eaneck, New Jersey ,
ad operare nella zona di Sicuani a San
Felipe. Le siamo davvero riconoscenti.

Per quanto riguarda la situazione del
paese viviamo un momento relativo di

pace dopo il periodo  sanguinoso di ter -
rorismo degli anni ‘80 e dei primi del ‘90.
Grazie all’opera di un gruppo indipen -
dente, la Commissione per la V erità e la
Riconciliazione, è stata messa fine agli
anni di violenza: 70.000 persone, tra civi -
li e militari, hanno perso la loro vita in
quel periodo. Il nostro compito ora è di
assicurare che questo tipo di violenza
non accada mai più.

Per quanto riguarda l’andamento del -
l’economia, vi sono due economie paral -
lele nel paese: una a livello di mercato
globale dove il P erù paga i suoi debiti
puntualmente alla Banca Mondiale e
dove i banchieri mondiali si congratula -

no con noi poiché siamo così
responsabili; e l’altra economia è
quella reale a livello di persone, che
è la peggiore che esista negli ultimi
quarant ’anni, per cui le persone
povere, ad esempio a Josè Galvez,
vivono in maniera precaria e
sopravvivono a malapena. L ’attuale
Governo di Alejandro T oledo è
estremamente fragile. Attendiamo
ora le prossime elezioni che si ter -
ranno nel 2006. 

Nel frattempo restiamo in attesa,
speriamo, preghiamo ed operiamo
nel campo della giustizia e  pace,
fiduciosi che le cose possano volge -
re al meglio e che possiamo fare la
nostra parte, anche se piccola ma
efficace, nel progetto di Dio per il

Suo Regno.
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Siamo due carmelitane del monastero
di Ostuni. Dietro ripetute richieste di
aiuto, la nostra comunità ha scelto di
affiancare l’attività quotidiana di otto
sorelle e, grazie all’aiuto di Dio, dei frati
Carmelitani e degli amici, ha
inviato noi due per alcuni
mesi. 

A Roccagloriosa, in questo
piccolo monastero che si
affaccia da lontano sul golfo
di Sapri, non abbiamo trova -
to, come pensavamo, delle
sorelle angosciate perché non
hanno avuto fino a questo
momento chi continuasse la
loro missione di contemplati -
ve, ma abbiamo trovato delle
sorelle piene di serenità, cor -
diali con tutti, sebbene prova -
te nel corpo e nello spirito
dagli acciacchi della vita.

Sono tutte di età avanzata,
ma continuano con fedeltà il
loro principale impegno di preghiera per
la Chiesa e per il mondo.

Qui le sorelle ci hanno accolte con
grande amore e questo noi lo percepiamo
come una grazia perché siamo messe
nella condizione ottimale per relazionarci
su una base comune che favorisce lo
scambio di esperienze, il servizio comune
con l’arricchimento di tutti.

Ma molto di più, ci sentono come un
dono prezioso. Ci commuove questa
u m i l t à .
Maestre di
vita, ci inse -
gnano che per
ognuna, l’altra
persona è
“necessità e
salvezza”, che
abbiamo biso -
gno tutti gli

uni degli altri e che da soli non possiamo
raggiungere la felicità.

E che dire della loro vita diventata pre -
ghiera vivente, per cui nessuno che le
incontra se ne ritorna col cuore vuoto!

Consapevoli o meno,
arricchiscono tutti di
quella gioia di vivere che
si diffonde dalla loro pre -
senza amabile, umile e
silenziosa che si alimenta
quotidianamente del con -
tatto vivo di Cristo
nell’Eucaristia e nella sua
Parola.

Gli anni vissuti nel
Carmelo, hanno insegna -
to loro a guardare la vita
con saggezza e umiltà,
ricordandoci che la santi -
tà non si trova solo negli
avvenimenti eroici, ma
nell’umile accettazione
della propria debolezza e

nella quotidianità dei giorni vissuti nel -
l’abbandono alla volontà di Dio.

Alla nostra cara Madre del Carmelo ci
affidiamo perché ci aiuti in questa mis -
sione “speciale”. Chiediamo a tutti una
preghiera per un sostegno spirituale che
ci disponga maggiormente a imitare Colei
che si prodigò con amore per l’anziana
cugina Elisabetta. V ogliamo anche noi,
sul suo esempio, offrire un sollievo a que -
ste anziane sorelle con semplicità e carità

f r a t e r n a ,
sicure che
Dio non
lascerà di
operare più
di quanto la
n o s t r a
p o v e r t à
potrà fare.

La carità che ci       nisce e ci rende solidaliU 
- Sr. Rosadele Sr. Alessia
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La comunità delle monach.
In  basso: scorcio di Roccagloriosa
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L’Istituto Nostra
Signora del Carmelo ha
vissuto a fine anno un
particolare momento di
festa. Il giorno 30 dicem -
bre 2005 nella cappella
della casa madre in via
dei Baglioni a Roma,
suor Pierina Cau e suor
Rita Peixoto, dopo il
periodo di noviziato,
hanno emesso la
Prosessione temporanea
dei voti nelle mani della
superiora generale
Madre Maria T eresa
Natalizi. La celebrazione
eucaristica, presieduta
dal Priore Generale dell’Ordine
Carmelitano,  P . Joseph Chalmes, è stata
particolarmente sentita, anche perché
nella sua persona si è potuto cogliere la
presenza e la spirituale vicinanza di tutti
i membri della famiglia religiosa.  Suor
Pierina è originaria della Sardegna,

mentre suor Rita è nata nella lontana
Amazzonia (Brasile). V ite, storie e locali -
tà di provenienza diverse, ma  unite nel
comune e forte desiderio di consacrare
la vita al Signore nel servizio dei fratelli.
Un profondo sentimento di pace e di
gioia ha pervaso le neo -professe, che,

pur consapevoli delle
possibili difficoltà, si
sono rese disponibili ad
accogliere ogni giorno la
volontà del Signore e a
lavorare nel suo campo,
che è la Chiesa, perché il
Regno di Dio si dilati
sempre più.  

Professione         eligiosa a RomaR 
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Il 21 Novembre 2005 si è tenuta pres -

so la Curia provincializia, nel convento di
Bari, la prima Assemblea provinciale del
nuovo triennio 2005-2008. Erano pre -
senti i frati delle diverse comunità, i
membri del consiglio provinciale del
Terz’Ordine e alcuni componenti della
Fraternità Laicale Carmelitana. 

L’Assemblea si è aperta con il saluto e
la preghiera presieduta dal P . Provinciale
e dalla successiva riflessione biblico -teo-
logica proposta da don Michele Lenoci
sul tema: “ Da ricco si è fatto povero
affinché diventaste ricchi per la sua
povertà ” (2Cor 8,9). In Gesù il volto del
Dio della condivisione (Lc 15,31).

Don Michele ha presentato la povertà
evangelica annunciata e vissuta da Gesù,
come l’aspetto meglio caratterizzante lo
stile di vita dei consacrati. Il relatore ha
messo in evidenza la dimensione  “ misti -
ca” della povertà, intesa come dono del
Padre che si china verso l’uomo e gli con -
cede la grazia necessaria
per viverla, rispetto a
quella “ ascetica ”, intesa
come sforzo dell’uomo
di raggiungere con la
rinuncia la perfezione a
cui è chiamato.

Don Michele ha evi -
denziato anche altri
aspetti della povertà di
Cristo: quello socio -eco-
nomico, basti pensare al
contesto della sua nasci -
ta; quello oblativo, pro -
prio della libertà interio -
re con cui si rapportava
alle cose e alle persone,
nonchè la totale gratuità
del suo donarsi agli altri;

fino all’aspetto più prettamente teologico
della povertà nella kènosi della croce, in
netto contrasto con la stessa dignità della
natura umana che Cristo ha assunto.

Dopo un momento di condivisione e di
risonanze, che l’intervento di don
Michele ha suscitato, il P riore P rovinciale
P. Mario Alfarano, ha presentato il
Progetto provinciale per il nuovo triennio
2005-2008 che ha per titolo «Ogni cosa
era fra loro comune» (At 4,32). T ema
guida è quello della condivisione. P er
ogni anno, tale strumento aiuterà la fra -
ternità a riflettere su alcuni importanti
ricorrenze che la nostra provincia vivrà.
In questo primo anno pastorale si ricor -
da il centenario della morte della beata
Elisabetta della T rinità (1906-2006); il
prossimo anno si celebrerà il IV centena -
rio della morte di S. Maria Maddalena di
Firenze (1607-2007); e infine l’ultimo
anno pastorale del triennio, ricorrerà
l’VIII centenario della consegna della

Regola Carmelitana da
parte di Alberto di
Gerusalemme (1207-
2007). Il padre
Provinciale ha esortato
vivamente tutte le
comunità religiose a
tenere in particolare
considerazione la
pastorale giovanile e
vocazionale.

L’assemblea si è con -
clusa alle 13,15 con la
preghiera mariana e
con un momento convi -
viale nel refettorio del
convento.

Assemblea         rati

- FrancescoCiaccia
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Frate carmelitabno in  preghiera
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La Comunità Carmelitane della P rovincia Napoletana

FRATI

BARI
Curia P rovinciale dei Carmelitani

Corso Benedetto Croce, 180 - 70125
tel./fax 080/5562741

BARI
Parrocchia Santa Maria delle V ittorie

Corso Benedetto Croce, 180 - 70125
parrocchia tel. 080/5425149
convento   tel. 080/5424484

CAIVANO (NA)
Santuario S. Maria di Campiglione

Via Campiglione, 58 - 80023
tel. 081/8313034

CAPACCIO (SA)
Santuario Madonna del Granato

Eremo carmelitano - 84047
tel. 0828/723611

FOGGIA
Parrocchia Maria SS. del Carmine

Viale Primo Maggio - 71100
tel. 0881/635444

MESAGNE (BR)
Santuario Basilica S. Maria del Carmine
Piazzale S. Michele Arcangelo, 3 - 72023

parrocchia tel. 0831/771081
convento   tel. 0831/776785

PALMI (RC)
Santuario S. Maria del Carmine

viale Vittorio V eneto - 89015
tel. 0966/22458

TARANTO
Parrocchia del Crocifisso
via De Cesare, 37 - 74100

tel. 099/4521685

TORRE SANT A SUSANNA (BR)
Chiesa Maria Immacolata
piazza Convento, 3 - 72028

tel. 0831/746026

MONACHE
OSTUNI (BR)

Monastero delle Carmelitane
S. Maria Maddalena di F irenze

contrada Campanile - 72017
tel. 0831/301293

SUORE
ARNESANO (LE)

Casa Accoglienza e P reghiera 
“Flos Carmeli”

via  Materdomini, 30 - 73010
tel. 0832/327416

MAGLIE (LE)
Casa di riposo “ Annesi Capece”

Via Carducci - 73024
tel. 0836/485467

FOGGIA
Discepole di S. T eresa del B . G.

Scuola Elementare e Materna
via G. L. Radice - 71100

tel. 0881/636175

sito dell’Ordine Carmelitano: www .ocarm.org
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